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USA-CEE-LIBIA 

Sanzioni contro Tripoli 
Whitehead ammette: 

l'Europa mi ha detto no 
Dopo gli incontri di ieri a Bruxelles, l'inviato di Reagan oggi in , 
Olanda, paese che ha la presidenza di turno della Comunità John whitehead 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Ultime tappe di una 
missione fallita. John Whitehead, se
gretario di stato aggiunto e inviato spe
ciale di Ronald Reagan, non ha ottenu
to nulla dagli europei: «C'è ancora mol
to da fare. Le nostre proposte — ha am
messo ieri in una conferenza stampa — 
non hanno avuto il riscontro che ci 
aspettavamo*. Nessun governo tra 
quelli consultati, e meno che mai la 
Cee, accetta di associarsi alla guerra 
delle sanzioni decretate dall'Ammini
strazione Usa contro la Libia di Ghed-
dafi. 

Oggi Whitehead sarà nei Paesi Bassi, 
che esercitano la presidenza di turno 
del Consiglio Cee, dove i dirigenti olan
desi dovrebbero essere in grado di anti
cipargli senza problemi l'esito della riu
nione dei ministri degli esteri dei Dodi
ci di lunedì e martedì prossimi, per 
quanto riguarda il «caso Libia»: impe
gni sulla comune volontà di combattere 
meglio, e in modo più coordinato con 
gli Stati Uniti quanto alle misure di 
prevenzione e alle indagini, il terrori
smo internazionale, ma nulla di più. 

Ieri l'inviato americano aveva incon
trato prima i dirigenti belgi (il primo 
ministro Martens e i ministri della giu
stizia, Gol, degli interni, Nothomb, e de
gli esteri, Tindemans). Un colloquio 
•molto amichevole e costruttivo», ma 
infruttuoso (per Washington) come tut
ti gli altri. Daltronde il governo di Bru
xelles era stato fra i primi, a suo tempo, 
a respingere la richiesta di una associa
zione alle sanzioni Usa. 

Dopo l'ennesimo e prevedibile no bi

laterale, Whitehead ha avuto un pranzo 
di lavoro con i rappresentanti perma
nenti alla Nato. Secondo quanto si è ap
preso della riunione da fonti diplomati
che, non si è trattato di una discussio
ne, ma di un «a solo». L'inviato di Rea
gan ha spiegato ai rappresentanti degli 
alleati l «perchè» e i «come» delle misure 
adottate da Washington nei riguardi di 
Tripoli, sottolineando che «gli Stati 
Uniti non possono tollerare l'appoggio 
libico al terrorismo internazionale», ma 
non haavuto risposte. 

Neppure dalla Nato, insomma, è ve
nuta una presa di posizione positiva per 
gli americani sul problema delle san
zioni alla Libia. Il che dà la misura del
l'isolamento diplomatico in cui, sulla 
vicenda, si è andata a cacciare l'ammi
nistrazione Usa. Esso è tale che ha pro
vocato anche una significativa marcia 
indietro. Contraddicendo, infatti, quel 
che il presidente stesso e voci ufficiali 
dell'Amministrazione avevano affer
mato in passato, Whitehead ieri, al ter
mine dell'incontro alla Nato, ha affer
mato che «noi non chiediamo che tutti i 
paesi prendano esattamente le stesse 
misure che noi abbiamo preso». Gli Usa 
— ha aggiunto l'inviato americano — 
credono «fermamente che il mondo non 
possa essere tanquillo finché il colon
nello Gheddafi continuerà a perseguire 
una politica di sostegno di coloro che 
uccidono deliberatamente uomini, 
donne e bambini». Nel mio giro europeo 
— ha detto ancora — «ho posto una se
rie di questioni con le quali tutti i go
verni civili debbono confrontarsi». Que
stioni che — a giudizio di Washington 

non lascerebbero dubbi «sul fatto che 
Gheddafi è responsabile di attacchi ter
roristici». Detto ciò — si chiede l'inviato 
di Reagan — come possono pretendere 
certi paesi di mantenere relazioni e di 
commerciare con Tripoli, nonché di 
continaure a finanziare l'economia libi
ca, «senza con ciò aiutare Gheddafi a 
finanziare i terroristi?». 

Ma se questo non significa che gli 
Usa chiedono agli europei le «stesse mi
sure» adottate da Washington (le san
zioni), che cosa vuol dire? In concreto, 
preso atto del corale no alle sanzioni, gli 
americani, stando a diverse fonti diplo
matiche, avrebbero ripiegato su tre ri
chieste in subordine: 1) che gli europei, 
almeno, non si sostituiscano alle im
prese e agli operatori americani che la
sciano la Libia; 2) che interrompano 
ogni fornitura di armi ed «equipaggia
mento sofisticato»; 3) che impediscano 
agli «agenti dì Gheddafi» di «entrare e 
muoversi pressoché allo scoperto — co
me ha detto ieri Whitehead — nei loro 
paesi». 

Sul primo punto l'inviato di Reagan 
avrebbe avuto assicurazioni da quasi 
tutti i governi europei; sul secondo da 
francesi e italiani; il terzo, qualcuno ri
tiene, potrebbe essere «il segnale che — 
ha detto il ministro degli esteri olande
se Van den Broek — dovrebbe essere 
inviato» dall'imminente consiglio dei 
ministri degli Esteri dei Dodici, per di
mostrare, «con il consenso di tutti», la 
«forte disapprovazione verso i paesi 
coinvolti con le attività terroristiche». 

Paolo Soldini 

PORTOGALLO Eanes lascia la carica tenuta per due mandati 

Alle urne per il presidente: 
un civile • l i ! sessantanni 

In dittatura o in democrazia la suprema carica dello Stato è sempre andata a un ufficiale - Probabile ballottag
gio il 16 febbraio visto che diffìcilmente domenica uno dei quattro candidati avrà la maggioranza assoluta 

Domenica prossima ìi 
Portogallo torna alle urne: 
per la terza volta in quattro 
mesi. Ci furono le legislative 
anticipate dell'ottobre scor~ 
so, provocate dalla rottura 
della coalizione governativa 
e dal passaggio all'opposizio-
ne dei socialdemocratici che 
avevano dei conti da regola-
re col primo ministro sociali
sta Mario Soares: e vinsero i 
socialdemocratici (che in 
realtà sono dei liberali ca
muffati) a spese dei sociali
sti. Vennero poi le elezioni 
amministrative di dicembre 
in una atmosfera di confu-
sionequasi totale perché tut
ti ormai non pensavano che 
al 'terzo giro di valzer', a 
queste elezioni presidenziali 
in due turni che dovranno 
indicare il nome del nuovo 
presidente della Repubblica 
in sostituzione del generale 
Ramalho Eanes, ineleggibile 
perché la Costituzione non 
prevede un terzo mandato 
consecutivo. 

Senza tema di esagerare, e 
anzi con la coscienza di re
stare alla superficie di una 
realtà che è tra le più buie 
dell'Europa comunitaria, il 
Portogallo arriva a questa 
scadenza di grande impor
tanza (il capo dello Stato, no
nostante i successivi rima
neggiamenti della Costitu

zione operati dalle destre e 
dai socialisti conserva poteri 
non trascurabili) in uno sta
to di crisi politica, economi
ca e sociale forse senza pre
cedenti. 

Con una inflazione che si 
aggira attorno al venti per 
cento, con mezzo milione di 
disoccupati su una popola
zione attiva inferiore ai 
quattro milioni di unità, con 
un debito estero di dimensio
ni 'brasiliane' in rapporto 
all'esiguità della popolazio
ne (quindici miliardi di dol
lari per dieci milioni di abi
tanti), il Portogallo è sull'or
lo della bancarotta. 

A ciò si deve aggiungere 
una popolazione che, dagli 
entusiasmi della «rivoluzio
ne dei garofani» — attraver
so cocenti e successive delu
sioni, crisi governative a ri
petizione, promesse di ripre
sa mai mantenute — è cadu
ta nell'apatia o nell'antipatia 
del politico, nel qualunqui
smo, nell'astensionismo e 
guarda con disarmante in
differenza le lotte fratricide 
della sinistra o gli intrallazzi 
della destra per trarne spes
so l'aberrante conclusione 
che questo è 'il prodotto del
la democrazia». 

Afa veniamo alle elezioni. 
Eanes, dunque, se ne va per 
raggiunti limiti costituzio

nali. E con lui se ne va l'ulti
mo dei militari che, in ditta
tura o in democrazia, sono 
stati alla testa del paese nei 
precedenti sessantanni. Il 
presidente che uscirà dalle 
urne del 26 gennaio o più 
probabilmente del 16 feb
braio (è difficile infatti che al 
primo turno uno dei quattro 
candidati ottenga la mag
gioranza assoluta del voti) 
sarà infatti un civile. E que
sta è la prima novità delle 
presidenziali portoghesi di 
domenica prossima. 

L'altra novità è appunto la 
partenza di Eanes da Belem 
(ma non certo dalla vita poli
tica portoghese), dopo un 
*regno' ininterrotto di dieci 
anni. Venuto dalla destra 
militare, incaricato di sman
tellare il 'nocciolo duro* dei 
militari rivoluzionari, 
proiettato dai moderati alla 
presidenza della Repubblica 
nel 1976contro i comunisti e 
le sinistre, Eanes si è rivelato 
poco a poco come la 'co
scienza della nazione; il ga
rante della Costituzione e 
delle libertà costituzionali. 
Nel 1980 viene rieletto al pri
mo turno contro il generale 
di destra Soares Carneiro col 
voto dei comunisti e del Par
tito socialista ma non di Ma
rio Soares che ha condotto 
personalmente contro di lui 

una dura campagna eletto
rale. 

Uomo solitario, chiuso, se
greto — da anni è chiamato 
'la Sfinge di Belem» — Ra
mai/io Eanes non ostato for
se sempre felice nelle sue 
scelte ma ha comunque rap
presentato la stabilità politi
ca in un paese costantemen
te minacciato dai conflitti e 
le rivalità personali e dalle 
lotte di tendenze. E questo 
gli andava riconosciuto nel 
momento in cui lascia la pre
sidenza della Repubblica e 
affronta un nuovo capitolo 
della propria carriera politi
ca, come ispiratore di quel 
Prd (Partito rinnovatore de
mocratico) che, entrato nel
l'arena per la prima volta al
le legislative dello scorso ot
tobre, vi aveva ottenuto un 
eccezionale 18 per cento. 

Ed eccoci, rapidamente, ai 
quattro candidati in lizza da
to che il quinto, il comunista 
Angel Veloso, deve rinuncia
re oggi stesso alla competi
zione secondo quanto ha an
nunciato la direzione del Pcp 
in un comunicato ufficiale 
diffuso mercoledì pomerig
gio a Lisbona: Diogo Freitas 
do Amarai, ex leader demo
cristiano, appoggiato dai 
suoi correligionari e dal par
tito socialdemocratico at
tualmente al potere con un 

governo di minoranza; Fran
cisco Salgado Zenha, ex nu
mero due del Partito sociali
sta, lanciato alla conquista 
della presidenza della Re
pubblica dal partito di Eanes 
e, dopo il ritiro di Veloso, an
che dal Pcp; Mario Soares, 
dimissionario dalla carica di 
segretario generale del Par
tito socialista per tentare 
l'avventura elettorale e pre
sidenziale; Maria de Lourdes 
Pintassilgo, ex primo mini
stro, indipendente, sostenu
ta soltanto dalla propria pas
sione politica. 

Basta uno sguardo a que
sto elenco per capire che, di 
fronte a una destra compat
ta attorno a Freitas do Ama
rai, ben tre candidati si con
tendono i voti della sinistra e 
dell'estrema sinistra (che in 
Portogallo è ancora vivace e 
contestataria), ennesima ri
petizione di quella irriducibi
le rivalità che da dodici anni 
oppone il riformista Soares 
al comunista Cunhal, i mille 
sventati e sventurati tentati
vi del primo di seppellire an
che il ricordo della 'rivolu
zione dei garofani» e la stra
tegia difensiva del secondo 
in gran parte affidata alla fe
deltà costituzionale di Ea

nes. 
Augusto Pancaldi 

GRAN BRETAGNA 

Affare Westland, la Thatcher 
si autoaccusa per coprire 
il ministro dell'industria 

Tempestosa seduta ai Comuni - L'opposizione chiede le dimissio
ni del premier - Minimo storico dei consensi per i conservatori Neil Kinnock 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Nel tentativo di 
discolpare il ministro del
l'Industria Leon Brittan da 
precise accuse che ne com
promettono gravemente cre
dibilità e reputazione, la si
gnora Thatcher ha finito ieri 
con l'addossarsi gran parte 
della responsabilità per ie 
oscure e scorrette manovre 
con cui il suo governo ha cer
cato di sostenere la campa
gna per il passaggio della 
westland sotto il controllo 
americano. In una tempe
stosa seduta ai Comuni, il 
premier si è praticamente 
messo sotto accusa con le 
sue stesse parole. 

C'è aria di crisi politica — 
la più grossa e dirompente 
da sette anni ad oggi — su 
una questione di correttezza 
costituzionale. Kinnock par
la di «cospirazione contro la 
verità»: «Il governo è mar
cio». L'opposizione laburista 
chiede le dimissioni della 
Thatcher ed ha ottenuto un 
dibattito straordinario d'ur
genza che si terrà lunedì 
prossimo. 

Molti deputati conserva
tori sono insoddisfatti. Am
mettono che la congiuntura 
•è profondamente umilian
te». Ritengono che Brittan 
dovrebbe dare le dimissioni 
permettendo così al governo 
di mettere fine all'increscio
so episodio. Il guaio è che la 
Thatcher. per coprire il suo 
fedele esecutore, si è perso
nalmente coinvolta. La pub
blicazione di alcuni estratti 
di una lettera del sostituto 
procuratore generale (allo 
scopo di gettare in cattiva lu
ce l'operato di Heseltine. di
fensore del consorzio euro
peo) non è stata una «fuga» 
illecita di un documento ri
servato ma — ha detto la 
Thatcher — una «rivelazione 
autorizzata» che, come tale, 
non implica provvedimenti 
amministrativi a carico del 
suo autore materiale: un 
funzionario del ministero 
dell'Industria. 

L'autorizzazione è venuta 
dalla presidenza del Consi

glio: non dalla Thatcher in 
persona che quel giorno (6 
gennaio) non potè essere 
contattata, ma dal suo ad
detto stampa, Bernard In-
gham. La Thatcher approva 
retrospettivamente la sua 
azione. Il sostituto procura
tore, Patrick Mayhew, che 
ha il rango di sottosegreta
rio, non venne consultato 
ma, se lo fosse stato, non 
avrebbe mai dato il suo per
messo. Mayhew a sua volta 
sta per dare le dimissioni per 
protesta. 

La Westland colpisce an
cora. Si è in qualcne modo 
trasformata in una minì-
Watergate all'inglese. 

Ieri mattina, il«Guardian» 
ha pubblicato i risultati di 
un sondaggio Marplan che 
dà ai laburisti ben sette pun
ti di vantaggio sui conserva
tori in terza posizione. La ta
bella è questa: laburisti 36%, 
Alleanza liberal-socialdemo-
cratica 33%, conservatori 
29%. L'indice di «popolarità» 
della Thatcher è nel frattem
po crollato a livello più basso 
da quando la signora è di
ventata primo ministro nel 
"79: appena il 23%. Anche nei 
momenti peggiori, il baro
metro politico non era mai 
sceso così in basso per i con
servatori. Un commentatore 
ha detto: «Finora hanno avu
to molta fortuna nel farla 
franca anche quando non io 
meritavano. Adesso sembra 
che la fortuna stia per esau
rirsi». 

Il catalogo di errori, omis
sioni e contraddizioni è pe
sante. Brittan ha detto men 
che la verità davanti al Par
lamento ed ha poi dovuto pe
nosamente scusarsi. Ha 
esercitato pressioni indebite 
sulla British Aerospace per
ché si ritirasse dalla gara per 
la Westland. Ha fatto pubbli
care, di soppiatto, un docu
mento riservato per guada
gnare punti nella sua lotta 
contro Heseltine. La Tha
tcher, nel difenderlo, attira 
su di sé l'indice dell'accusa. 

Antonio Bronda 

Brevi 
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Peres e Murphy si incontrano per due volte 
LONDRA — Due incontri in meno dì ventiquattr'ore tra il premier israeliano 
Shimon Peres e l'inviato americano Richard Murphy nell'hotel Ctaridge di 
Londra hanno alimentato le voci su una nuova iniziativa di pace in Medio 
Oriente. 

Ginevra, ieri tre ore di colloquio 
GINEVRA — La prima settimana della quarta sessione delle trattative di 
Ginevra sul disarmo si è conclusa ieri con una riunione del gruppo di lavoro 
sulle armi nucleari a medio raggio. Nessun particolare, come d'abitudine, sugli 
esiti dell'incontro che è durato tre ore, tra le due delegazioni di Usa e Urss. 

Fallito in Usa il test di un «Cruise» 
NEW YORK — Il primo di una nuova serie di lanci sperimentali di missili 
tCmise» in una zona desertica della provincia di Alberta in Canada, tentato 
mercoledì scorso, è fallito. Il vettore è precipitato al suolo almeno cinque 
minuti prima del previsto, a più di 15 chilometri dal bersaglio prestabilito. 

Incidenti alla frontiera Vietnam-Cina 
HANOI — L'agenzia vietnamita «Vna» ha scritto ieri che 21 civili residenti in 
località di frontiera sono rimasti uccisi o feriti in bombardamenti dell'artiglieria 
cinese nella settimana dall' 11 al 17 gennaio. L'agenzia denuncia anche infil
trazioni di «gruppi armati e spie cinesi» nel nord del paese che sarebbero stati 
uccisi o catturati dall'esercito e dalla popolazione. 

Sri Lanka, rapita giornalista britannica 
COLOMBO — Separatisti tamil hanno annunciato dì aver rapito nel nord dello 
Sri Lanka Penelope Willis. 64 anni, una giornalista britannica della quale 
mancavano notizie da sei giorni. 

A Roma il senatore McGovern 
ROMA — Il senatore George McGovern sarà a Roma nei primi giorni di 
febbraio. Il 4 alle 16, per iniziativa del Cespi. nelTauletta dei gruppi parlamen
tari di Montecitorio parlerà sul tema «Gli Stati Uniti e i rapporti Est-Ovest». 

A congresso il Partito comunista di San Marino 
SAN MARINO — Si apre oggi TXI Congresso nazionale del Partito comunista 
di San Morino. Il Pei è rappresentato da una delegazione composta da Giulio 
Quercini, della d»ezione. Sergio Gambmi, segretario della federazione di Rimi
ra. Raffaello Oe Brasi della Sezione esteri. 

SUD YEMEN Mosca sempre impegnata nella mediazione tra le fazioni 

SUDAFRICA 

Battaglia tra gruppi 
etnici Zulù e Pondo, 
oltre trenta vittime 

JOHANNESBURG — Tra 
Zulù e Pondo è ancora guer
ra. Mercoledì notte membri 
delle due etnie si sono scon
trati ad Umbumbulu alla pe
riferia meridionale di Dur-
ban e un primo bilancio de
gli scontri parla di oltre 30 
morti. La cifra potrebbe co
munque aumentare. 

I primi incidenti sono 
scoppiati nella stazione fer
roviaria del ghetto di Kwa 
Makhuta, dove uno Zulù è 
stato arso vivo da apparte
nenti al gruppo etnico rivale. 
Gli scontri a colpi di coltello 
e mazze tradizionali si sono 
poi allargati e sono prosegui
ti fino all'alba di ieri. 

Sulla causa degli scontri 
nessuno è in grado di fornire 
notizie. Gli Zulù e i Pondo 
già nel novembre e dicembre 
scorsi diedero vita a cruenti 
battaglie che costarono la vi
ta a 65 persone. A rivalità di 
tipo tradizionale vanno ag

giunte miseria e sovraffolla
mento del territorio che i due 
gruppi etnici sono costretti 
ad abitare in base alle leggi 
dell'apartheid. 

Sempre ieri e sempre nella 
zona di Durban, a Shongwe-
ni, la polizia è intervenuta 
per tentare di porre fine ai 
combattimenti scoppiati tra 
membri della stessa etnia 
Zulù. Gli Zulù, nella zona 
settentrionale di Durban 
stanno scontrandosi tra di 
loro ormai da una settimana 
ed il bilancio delle vittime è 
ormai salito a 9. Anche in 
questo caso è ignota la causa 
degli scontri. Gli osservatori 
sono propensi ad attribuirli 
alla conflittualità tra mem
bri del partito «Inkhata» ed 
esponenti di organizzazioni 
più progressiste come il 
Fronte democratico unito. 

La polizia infine ha rinve
nuto il cadavere carbonizza
to di un nero nel ghetto di 
Langa, alla periferia di Port 
Elisabeth. 

Si profila una vittoria dei ribelli 
Evacuati anche gli ultimi italiani 

La sconfitta dello schieramento del presidente riferita da fonti diplomatiche sudyemenite a Beirut - Inviato 
di Nasser Mohamed in Siria - Salite a 13.000 le vittime degli scontri - Sarebbero morti anche 18 sovietici 

GIBUTI — Il presidente su-
dyemenita Ali Nasser Moha
med avrebbe ormai perso la 
sanguinosa battaglia in cor
so nel suo paese dal 13 gen
naio scorso. La notizia è sta
ta riferita ieri mattina da 
fonti dell'ambasciata dello 
Yemen del Sud in Libano, 
mentre diplomatici arabi a 
Gibuti affermavano che i 
combattimenti dal centro di 
Aden si sarebbero spostati ai 
quartieri più periferici, dove 
continuerebbero ad affluire, 
a fianco di entrambi gli 
schieramenti in lotta, le tri
bù dell'interno. 

Una versione totalmente 
diversa dei fatti è stata inve
ce fornita a Damasco dall'e
missario del presidente Nas
ser Mohamed, Anis Yahya. 
Giunto in Siria mercoledì se
ra Yahya ha incontrato ieri 
dirigenti del governo, del 
partito «Baas. e dei partiti 
comunisti siriano e libanese. 
Secondo quanto riferisce il 
quotidiano «As Safir» di Bei
rut, l'emissario di Nasser 
Mohamed avrebbe assicura
to che le forze fedeli al capo 
dello Stato recupereranno al 
più presto i quartieri di Aden 
controllati dai ribelli di Fat
tali Ismail e che il ministro 
della Difesa Ali Amar (un al
tro dei leader della rivolta), e 
due esponenti del Partito so
cialista sudyemenita, Selem 

PAKISTAN 

Esplosione 
in un ufficio: 
cinque morti 
a Peshawar 

ISLAMABAD — Cinque 
morti e ventiquattro feriti — 
la cifra è fornita da testimo
ni oculari ma non è stata an
cora confermata dalle auto
rità — sono il tragico bilan
cio di un'esplosione seguita 
da un incendio, ieri mattina, 
all'interno del palazzo delta 
compagnia aerea pakistana 
«Pia», a Peshawar. Una delle 
vittime è un rifugiato afgha
no, gli altri in gran parte di
pendenti della compagnia 
aerea. 

A Peshawar, una città 
molto vicina al confine con 
l'Afghanistan, vive un gran 
numero di profughi afghani 
e hanno il loro quartier gene
rale buona parte dei movi
menti di guerriglia. Non si sa 
niente di preciso sulle cause 
della deflagrazione ma nelle 
ultime settimane diversi or
digni sono esplosi nella pro
vincia: Io scrive il quotidiano 
di Islamabad «Il musulma
no». 

Musleh e Al Hadi Shayeh sa
rebbero sicuramente morti. 
Sempre Yahya ha aggiunto 
di aver raccolto voci secondo 
cui Fattah Ismail e il mini
stro Ali Salem Al Baid sareb
bero feriti. Un altro quoti
diano libanese «An Nahar», 
citando «una fonte araba ben 
informata» affermava ieri 
che ora la rivolta è material
mente diretta sul campo 
dall'ex ministro degli Esteri 
Salem Saleh Mohamed, e 
che fino ad oggi i morti sa
rebbero 13.000. 

La notizia secondo cui ne
gli scontri dal 13 gennaio ad 
oggi sarebbero morti anche 

18 esperti militari sovietici è 
stata invece diffusa dal quo
tidiano degli Emirati arabi 
«Al Ittihad». I sovietici sareb
bero rimasti uccisi casual
mente per essersi trovati sot
to il tiro incrociato di ribelli e 
lealisti senza che fossero im
pegnati a fianco né dell'uno 
né dell'altro schieramento. 

Fin qui le notizie sulle sor
ti degli scontri. Sul fronte 
delle mediazioni in corso, a 
riferire è ancora un quoti
diano libanese, il già citato 
«An Nahar* secondo cui 
l'Urss continuerebbe ad or
ganizzare trattative tra il 

presidente Ali Nasser Moha
med (di cui peraltro si sono 
perse le tracce) e i suoi oppo
sitori. Citando fonti diplo
matiche arabe ad Aden il 
giornale spiega che a decide
re la fine del conflitto do
vrebbe essere un comitato 
composto da 4 membri: un 
rappresentante dei ribelli di 
Fattah Ismail, uno delle for
ze lealiste del presidente, il 
primo ministro Abu Baker 
Alattas e quello degli Esteri 
Abdul-Aziz Dali. Alattas e 
Dali sì trovano a Mosca dal 
13 gennaio. La trattativa 

Eroposta dai sovietici sareb-
e stata accettata dalle varie 

LIBANO 

Scontri 
a Beirut 
Hobeika 

a Damasco 

BEIRUT — Sul fronte del Meten ieri pomeriggio sono tornati 
in azione carri armati e cannoni. L'area di Bikfaya (residenza 
del presidente Amin Gemayel) è stata bombardata dai mili
ziani cristiani filo-siriani e un primo bilancio provvisorio 
delle vittime riferiva di almeno 6 morti. 

L'offensiva contro Gemayel ha coinciso col ritorno in Siria 
di Elie Hobeika, il leader cristiano delle «Forze libanesi» che 
aveva firmato nel dicembre scorso un accordo coi drusi di 
Jumblatt e gli sciiti di Berri sotto gli auspici di Damasco. Il 
dissenso del presidente Gemayel e di altri settori cristiani 
verso l'accordo aveva poi acceso la conflittualità nella Beirut 
maronita che aveva a sua volta spinto Hobeika all'esilio. Non 
appena giunto a Damasco Hobeika ha avuto un lungo collo
quio col vicepresidente siriano Khaddam, al termine del qua
le ha annunciato il suo ritorno in Libano. 

Nel Sud del paese anche ieri si sono ripetuti assalti della 
resistenza sciita contro le milizie filo-israeliane, mentre gli 
israeliani hanno bombardato il villaggio di Klaiva, all'inter
no della fascia di sicurezza e i centri di Kafra, Yater e Giar-
giuo fuori della fascia. 

parti in causa ma, sempre 
secondo «An Nahar», i ribelli 
di Fattah Ismail tardano a 
nominare il loro rappresen
tante perché sperano di ri
portare una vittoria definiti
va con le armi. 

Quanto ai sovietici, fonti 
occidentali a Mosca confer
mavano ieri che l'Urss non 
intende intervenire nei com
battimenti e sta esercitando 
pressioni su altri Stati per
ché si astengano dal fornire 
armi alle due fazioni in lotta. 

Prosegue nel frattempo 
l'evacuazione degli stranieri 
da Aden. 1.400 tra sovietici, 
inglesi e francesi hanno rag
giunto ieri mattina Gibuti a 
bordo della fregata inglese 
«Jupiter», che ha tratto in 
salvo tra gli altri l'ambascia
tore sovietico. Quello france
se è invece partito ieri a bor
do del mercantile «Ile de la 
Reunion» che ha lasciato 
Aden con 223 persone a bor
do. Altre 450 sono state im
barcate dal panfilo reale in
glese «Britannia» e 248 dalla 
nave da carico inglese «Dia
mond Princess». Si ritiene 
che ormai quasi tutti gli 
stranieri abbiano lasciato lo 
Yemen del Sud. Quanto agli 
italiani, anche gli ultimi 17 
rimasti ad Aden sono stati 
evacuati, compreso l'amba
sciatore Michele Petrocelli. 

ITALIA-TURCHIA 

Viaqqio-sondaaaio di Andreotti ti 

Si parlerà anche di Mediterraneo 
Dal nostro inviato 

ISTANBUL — I generali turchi stanno 
dunque diventando «buoni»? Il ministro 
degli Esteri Andreotti è giunto ieri qui 
in Turchia per una visita ufficiale di tre 
giorni che vuole essere un po' una tap
pa — o il segnale — di una certa riaper
tura di credito da parte dell'Europa ver
so il governo di Ankara, dopo il periodo 
•nero» seguito al colpo di Stato militare 
del 12 settembre 1980. Come è noto, la 
presa del potere da parte dei generali ha 
determinato allora un «congelamento» 
dei rapporti con la Turchia in sede sia 
comunitaria che di Consiglio d'Europa. 
Ankara era stata ripetutamente messa 
sotto accusa per le brutali violazioni dei 
diritti dell'uomo e delle più elementari 
libertà democratiche (arresti in massa, 
messa al bando dei partiti democratici, 
tortura, esecuzioni di oppositori). 

Negli ultimi tempi, tuttavia, si ritiene 
alla Farnesina che ci sia stata una certa 
«evoluzione positiva» in particolare do
po le elezioni del novembre 1983 e l'in
sediamento di un governo «civile», evo
luzione che ha suscitato cauti apprez
zamenti daparte dell'Europa, comuni
taria e non. Di qui un viaggio come 
quello odierno (preceduto da analoghe 

visite da parte Inglese e tedesca) che 
non vuole costituire — si assicura — 
una apertura di credito «in bianco», ma 
vuole essere piuttosto una occasione di 
sondaggio e di verifica del processo in 
corso. E che potrebbe portare comun
que anche allo sblocco di crediti finora 
inutilizzati (per un ammontare sui 
quattrocentotrentuno milioni di dolla
ri) e consentire addirittura la conces
sione di nuovi crediti di aiuto. Sempre 
che, naturalmente, si pensi davvero che 
le elezioni del 1983 — svoltesi con i par
titi tradizionali al bando e con il genera
le Evren, autore del golpe, insediato «le
galmente» al vertice dello Stato almeno 
fino al 1989 — siano state qualcosa di 
più di una operazione cosmetica per 
rendere il regime in qualche modo pre
sentabile. 

Indubbiamente più interessante ap
pare invece quella parte, dei colloqui 
(concentrati nella giornata di oggi ad 
Ankara) che farà perno sull'attuale sta
to di tensione nel bacino del Mediterra
neo. La Turchia ha qui una posizione 
particolare, essendo l'unico paese che si 
trova a far parte contemporaneamente 
della Alleanza Atlantica e della Confe
renza Islamica. In quest'ultima veste 

ha partecipato al recente vertice islami
co di Fez, nel quale è stata espressa pie
na solidarietà al leader libico Gheddafi, 
ed ha buoni rapporti con i paesi arabi 
nel loro insieme. 

Se dunque obiettivo dell'Italia, anche 
in questa occasione, è quello più volte 
affermato di contribuire a ridurre i mo
tivi di frizione nell'area mediterranea, 
le consultazioni con i dirigenti di Anka
ra potranno probabilmente fornire 
nuovi e concreti elementi di valutazio
ne. Senza dimenticare, naturalmente, 
che anche la Turchia ha la sua parte di 
responsabilità almeno per quel che ri
guarda la ormai endemica crisi ciprio
ta. 

Infine, un cenno non marginale me
rita la questione del terrorismo con tut
te le sue implicazioni a livello regionale. 
La Turchia — anche per le ragioni so
pra ricordate — ha certamente qualco
sa di dire; ma, anche qui, senza trascu
rare il dato che il regime del generale 
Evren ha fatto proprio della lotta al ter
rorismo un pretesto, e al tempo stesso 
uno strumento, della spietata repres
sione sul piano interno. 

Giancarlo tannimi 


